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Il fosco intreccio dei trafficanti internazionali sotto accusa 

Armi nella guerra di droga 
Così Trento chiamò Palermo 
A Genova s'indaga su un naufragio 

L'inchiesta dei magistrati trentini s'allarga a macchia d'olio - Sospetti sul cargo «Lorna 
Prima» affondato ad Istanbul - Il boss Inzerillo ordinò ai suoi: «È giunto il momento» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — SOM passati 
due anni. Slava scattando la 
gran guerra di mafia per II 
controllo del laboratori dove 
vlen prodotta, raffinata, e 
poi diffusa tn mezzo mondo 
la *moderna maledizione' 
dell'eroina. La vicenda che 
racconteremo esce dalle pa
gine di alcune Inchieste del 
giudice Istruttore di Paler
mo, Giovanni Falcone e si le
ga alle clamorose scoperte su 
armi, droga, mafia. Banco 
Ambrosiano, fatte a Trento 
dal giudice Carlo Palermo. A 
quell'epoca Totucclo Inzeril
lo, boss rispettato e temuto, 
fa passar parola: occorre 
prepararsi. Ha appena rifila
to un bidone di 20 miliardi al 
suol ex alleati nel racket del
la droga. Impadronendosi 
della cassa comune per Inve
stire sull'altra sponda dell'o
ceano. Precisamente ad A-
tlantlc City che, nel progetti, 
doveva divenire una seconda 
Las Vegas. 

La commissione di Inzeril
lo è duplice. Una, egoistica, 
riguarda un'Alfetta blindata 
per proteggersi: proprio 
quella accanto alla quale 
verrà trucidato qualche me
se più tardi. L'altra Interessa 
tutto II clan: giubbotti anti
proiettile, armi sofisticate, 
binocoli In grado di «vedere» 
bersagli al buio, munizioni 
da guerra. Della prima ordi
nazione si occupa un amico 
col colletto bianco: Ignazio 
Lo Presti del clan familiare 
del potentissimi esattori de 
Salvo. Il quale quell'autovet
tura andrà ad ac
quistargliela di persona in 
alta Italia. Finirà anche lut 
scomparso, dopo aver depo
sto su questi fatti davanti al 
giudice Falcone. Della se
conda commissione si occu
pa un general-managcr della 
cosca. Franco Mafara, Im
prenditore affermato, padro
ne di una cava e di una fab
brica • di conglomerati, la 
^Calcestruzzi Maredolde: 
Sarà un'altra vittima del 
sanguinoso bollettino. 

Allora questi personaggi 
Intrattenevano rapporti col 
canali giusti. Con un traffi
cante Internazionale d'armi, 

GENOVA — Oopo Trento, Milano e Palermo, anche Genova. La 
pista del traffico internazionale delle armi scoperta dal giudice 
Carlo Palermo approda in Liguria dove stanno indagando il sosti
tuto procuratore della Repubblica Enrico Cavalieri e la Guardia di 
Finanza. Si sa ancora poco ma si a appreso che l'attenzione si è 
indirizzata su una nave, la «Lorna Prima», una vecchia carretta 
partita nell'ottobre del 77 dal porto della Spezia e scomparsa 
dieci giorni dopo nel Mar Nero vicino Istanbul. La nave batteva 
bandiera panamense, la società aveva sede a Lugano e nessuno 
dei venti uomini di equipaggio (comandante e direttore di mac
china erano liguri) venne mai ritrovato. La «Lorna Prima» dopo la 
partenza fece scalo a Livorno e poi raggiunse Tirana dove avreb
be dovuto fare un carico di cromo. Toccato il porto di Istanbul il 
cargo riparti per scomparire nel nulla: c'è chi dice sia affondato, 
chi sostiene che venne affondato di proposito. Perché? Questa 
notizia ha fatto ripensare alla vicenda di una nave peruviana 
partita dalla Spezia carica di mìssili pagati — come sostenne Le 
Monde '— tramite il vecchio Banco Ambrosiano. 

di quelli con tanto di tesseri
no e licenza, un belga, l'inge
gnere sottomarino Eric 
Chartier, 30 anni. 'Mafara 
mi chiamò per farmi l'ordi
nazione — rivelerà poi II 
trafficante al giudice — per
ché diceva di prevedere che 
di II a poco si sarebbe scate
nata la guerra. Il 13 agosto 
1980 mi chiesero tre fucili di 
precisione, sci giubbotti, da 
tre a cinque mitragliene cai. 
9, attrezzature per la visione 
notturna, amplificatori di 
luce, munizioni e bombe del 
tipo ananas, due macchine 
fotografiche con potentissi
mi teleobiettivi: Riccardo 
Cozzolliio, un camorrista an-
ticutollano collegato col sici
liani spiegherà poi al traffi
cante: *Il gruppo Mafara e l 
suol alleati vogliono ac
quistare il predominio del 
traffico, e soprattutto della 
produzione dell'eroina. Ma le 
altre famiglie siciliane non 
intendono accettare tale su
bordinazione: 

In precedenza, assieme ad 
un altro suo connazionale, 
André Glllet, l'Ingegnere E-
ric Chartier compie una serte 
di viaggi agli ordini dellerco-
sche: va per 13 volte negli 
Stati Uniti per portare lnSi-_ 
cllla II danaro pagato dal 
clan dell'altra sponda dell'O
ceano al produttori della 
droga. È In Svizzera per cam
biare i soldi, prima In lire, 
poi In franchi. Percepisce co
me compenso — dice — Il 

2%, oltre al rimborso delle 
spese. Ma li suo amico Glllet 
si rivela confidente della 
DEA, l'antlnarcotlct ameri
cana. E lo stesso Chartier fa 
Il triplo e quadruplo gioco. I 
magistrati dubitano della 
veridlcltàdi molte delle loro 
affermazioni, tanto che II 
hanno rinviati a giudizio as
sieme al mafiosi. Ma dalla 
loro vicenda emerge come le 
vie della droga e delle armi 
siano comuni. E trova In Si
cilia un crocevia essenziale. 
Chartier e Gillct dicono, per 
esemplo, d'essere andati a 
Beirut per conto della DEA, 
col compito di scoprire la e-
ventuale esistenza anche tn 
Ubano di raffinerie. E di es
sere invece ritornati carichi 
dt eroina e di 500silenziatori. 

Altri spiragli. L'Ingegnere 
sottomarino parla di un ar
rembaggio piratesco com
piuto Il 28 giugno 1980 da 
una barca Immatricolata a 
Catania, nel mare tra l'Isola 
greca di Zantec Capo Passe
ro: t pirati siciliani si Impos
sessarono dt un enorme cari
co di haschisch che viaggia
va a bordo di un cargo elleni
co. L'Intrigo passa, dunque, 
per la Sicilia orientale. Pro
prio la zona dove ti fascista. 
Stefano Delle Chìaié, inqui
sito dal giudice Carlo Paler
mo, trovo ricetto alla fine de
gli anni 60, latitante per la 
strage di piazza Fontana. Su 
quelle coste — lo si ricava 
dalle Indagini, anch'esse af

fidate al giudice Falcone, 
sull'esecuzione del prefetto 
Dalla Chiesa — sbarcarono 
pure quel mitra di fabbrica
zione sovietica, il Kalaschnl-
cov, usati ormai in decine dt 
delitti. La stessa arma, pere-
semplo. viene fatta tuonare a 
Palermo contro l mafiosi-
perdenti Stefano Bontade e 
Totucclo Inzerillo. E contro 
Il boss catanese Alfio Ferllto, 
e contro lo stesso Dalla Chie
sa. 

Di portare I Kalaschnlcov 
in Sicilia si occupava, a 
quanto pare, un insospetta
bile commerciante di deter
sivi, Il siracusano Concetto 
Taraselo. A bordo della sua 
barca da diporto di 20 metri, 
la 'Innocenza II; due anni fa 
aveva fatto compiere radica
li modifiche istallando un 
serbatolo di 16.000 litri dt 
carburante, che permette al
l'imbarcazione di andare e 
venire, con grande autono
mia, e senza scali Intermedi, 
dal Medio Oriente alle coste 
siciliane, con carichi di ha
schisch, di eroina e di armi. 
• Commerciava in armi an
che la vecchia 'guardia» del 
clan mafiosi palermitani: 
Gaetano Fidanzati, Insieme 
ad un dirigente repubblica
no palermitano, Giacomo 
Chlello è Inquisito a Torino 
per un traffico d'armi e di 
droga di cui si occupa anche 
Il giudice Carlo Palermo. E 
questo magistrato proprio in 
questi giorni ha deciso di ap
profondire la sua Indagine 
nel capoluogo siciliano. E la 
Guardia di Finanza che è 
stata incaricata di compiere 
una-serie di accertamenti 
che servono alla Inchiesta 
partita da Trento. L'atten
zione si è concentrata su un 
geometra, Salvatore Panze-
ra, 31 anni, arrestato undici 
mesi fa a Vlllagrazia di Cari
ni: nella sua villa vennero ri
trovate armi, haschisch' e 
una grossa' sorrima di dana
ro. Gli Investigatori sospet
tano l'uomo come una pedi
na del traffico internatomi*. 
le di stupefacenti e la sua po
sizione adesso, dopo gli svi
luppi della clamorosa in* 
chiesta di Trento, viene rivi-
sta con puntigliosa curiosità, 

Vincenzo Vasile 

Secondo la magistratura si preparavano all'insurrezione armata 

Arrestati in Sardegna con un blitz 
i capi del movimento «separatista» 
Un piano per sottrarre l'isola all'unità nazionale e farne uno Stato autonomo - La Libia 
avrebbe finanziato il progetto? - Proteste di Democrazia Proletaria e dei radicali 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Volevano «togliere» la 
Sardegna dall'Italia con le armi? In quin
dici. i presunti responsabili dell'organiz
zazione «separatista», sono già finiti in 
carcere arrestati l'altro ieri con un vero e 
proprio blitz dispiegatosi da un capo all' 
altro dell'isola. 

Di che si tratta in realtà? La Magistra
tura si dice sicura che il gruppo (ed altri 
ancora resisi irreperibili) stava per porre 
in atto un piano eversivo di grosse pro
porzioni. Si parla addirittura di «insurre
zione armata*, con l'obiettivo di «sottrar
re la Sardegna all'unità nazionale e farne 
uno Stato autonomo». 
• Il via all'insurrezione avrebbe dovuto 

scattare fin dai prossimi giorni, con at
tentati a basi della Nato e a comandi mi
litari italiani. In altre parole, la cospira
zione politica era sul punto di trasfor
marsi in vera e propria ribellione contro 
lo Stato nazionale, con l'appoggio di a-
genti stranieri e finanziamenti sostanzio
si provenienti addirittura dalla Libia: 
che ieri sera ha smentito qualunque par
tecipazione all'operazione. Ma viene atti
vamente ricercato un ex funzionario del
l'ambasciata libica a Roma. Al Gerì Me-
hed Tabet. accusato di avere finanziato i 
programmi dei gruppi indipendentisti i-
solani. e di avere incontrato varie volte, 
in diverse località segrete, i capi della e-
versione separatista. Viene chiamato di
rettamente in causa il docente universi

tario sassarese, professor Bainzu Piliu. 
Sarebbe lui il capo dei separatisti, e lui 
avrebbe incontrato l'agente libico al fine 
di ottenere denari e armi per l'insurrezio
ne in Sardegna. Onde garantire il proprio 
appoggio, soprattutto materiale, il rap
presentante del governo libico poneva — 
sempre secondo le indagini della Magi
stratura cagliaritana — alcune precise 
condizioni. In primo luogo i separatisti 
dovevano entrare in forze nel Partito 
Sardo d'Azione col compito di trasfor
marlo in una vera e propria organizzazio
ne separatista.. 

L'ora X stava per scoccare, e proprio 
per scongiurarla è stata decisa l'ondata 
di arresti. «Non sono cose campate per 
aria, ma fatti documentati e documenta
bili», assicurano ancora i magistrati che 
hanno condotto l'intera operazione in 
gran segreto. 

Le prime azioni dimostrative erano già 
state realizzate nei mesi scorsi. Le più 
clamorose: la esplosione presso la sede di 
Cagliari della Tirrenia e il furto di esplo
sivo dal comando militare di via Torino, 
nel capoluogo sardo. 

Non sono che due esempi tra i tanti. 
Ma c'è di più. Tre ex indipendentisti 
tratti in arresto in precedenti operazioni 
condotte dalla Digos, si sono «pentiti* in 
carcere ed hanno confessato che, prima 
di scatenare l'insurrezione annata, l'or
ganizzazione era sul punto di mettere a 

segno sei attentati. Le più vistose di que
ste imprese in via di esecuzione: il sabo
taggio alle installazioni interforze, e il se
questro di un tecnico americano da una 
base Nato. Le rivelazioni dei «pentiti» e le 
indagini tempestive degli esperti dell'an
titerrorismo hanno fatto fallire il «com
plotto separatista». 

L'anima di questo complotto sarebbe 
stato proprio il professor Bainsu Piliu, 
presidente del cosiddetto «Fronte per I' 
indipendenza della Sardegna». Un perso
naggio, a dire il vero, che finora è apparso 
più che altro abbastanza folklon'stico, 
autore di iniziative discutìbili e quasi d-
gni giorno al centro delle cronache sarde. 
Come quando, durante la recente visita 
di Pertini a Sassari, consegna al Presi
dente della Repubblica una lettera in 
•Hmba» sulla «condizione coloniale» delia 
Sardegna. «Custu mare fia nostu, costa 
terra fia nostra...» «Dio ha dato la Sarde
gna ai sardi e gli stranieri ce la portano 
via». Ma in italiano il professor Piliu 
spiegava, in una intervista, che sarebbero 
bastate «mille persone pacifiche e disar
mate per un movimento rivoluzionario, 
persone decise e capaci di dare un colpo 
energico allo Stato occupando prefettu
re, linee ferroviarie, aeroporti». Intanto 
ieri mattina militanti di Democrazia pro
letaria e del PR hanno dato vita ad una 
manifestazione di protesta per gli arresti. 

Giuseppe Podda 

Nostro servizio 
MERANO — «Non abbiamo 
mai avuto tanti strumenti 
per la conservazione della 
nostra identità come oggi. 
Strumenti che, opportuna
mente utilizzati, ci consenta» 
no la tutela della nostra l-
dentltà etnica». E questa una 
delle affermazioni fonda
mentali della relazione con 
cui Sllvjus Magnago, il lea
der carismatico del partito. 
ha aperto il 31* congresso 
della Volkspartel. C e dun
que una difesa dell'autono
mia legata ad una denuncia 
di quanto nella sua attuazio
ne non è ancora definitivo. 
•Con Spadolini — ha detto 
Magnago — eravamo a buon 

Jiunto e la crisi ci mette di 
ronte ad una nuova situa

zione e dobbiamo ricomin
ciare da capo e ciò è' abba-

Gli estremisti SVP 
attaccano Magnago 

stanza grave. Anche se mi 
auguro che il nuovo governo 
possa portare avanti quanto 
già stato elaborato». 

Largo spazio Magnago ha 
dedicato alla polemica con
tro l'autodecisione, definita 
un'attesa Irrealizzabile. 

•Ancora — ha precisato il 
relatore — l'autonomia in
terviene quando non si può 
ricorrere all'autodecisione e 
questa è la strada che la Vol
kspartel ha scelto senza ri
nunciare all'autodetermina
zione che resta tuttavia un 
diritto Ineliminabile». 

Dopo la relazione dell'O-
bmann (il capo del partito) 
hanno cominciato a sfilare 
alla tribuna gli uomini dell' 
Helmat Bund, la lega pa
triottica che organizza gli e-
stremlstl sudtirolesi, che 
hanno contestato il suo in
tervento. Un primo segnale 
di scontro c'è stato quando 
un delegato dalla tribuna ha 
dato notizia che al presiden
te della Heimat Bund, Hans 
Stieler, e ad Eva Klotz, figlia 
del noto terrorista degli anni 
Sessanta, consigliere comu
nale di Bolzano, era stata ne

gata la facoltà di prendere la 
parola. Da parte del presi
dente del congresso è stato 
precisato che nessuno del 
due è iscritto alla SVP e che, 
pertanto, non avevano il di
ritto di parlare. 

Franz Pahl, il neoeletto vi
ce-presidente della Junge 
Generation, ha difeso gli e-
sponentl dell'Halmat Bund, 
•gente che ama la patria». 
Patria che fa parte della più 
grande patria Austria, e «non 
dobbiamo avere paura di dir
lo», ha concluso Pahl. In ef
fetti con questo congresso si 
va ad una resa dei conti nei 
confronti di questo raggrup
pamento, e di chi all'interno 
della Volkspartel si rifa alle 
posizioni più estremiste. 
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& IL PANNOUNO PER ADULTI DEBOLI DI VESCICA 

Vivi a tuo agio con Linidor, senza 
l'assillo del bagnato e degli odori. 
Guardati attorno. Sai quanti sono ad avere il tuo stesso problema? Solo qui, nel nostro Paese, più di un milione. 
C'è una grossa fetta di Italia adulta che ha problemi d'incontinenza urinana e intestinale. Non vivere come 
cruccio un fenomeno cosi comune! Esci tra la gente e vivi serenamente! 
Oggi, c'è Linidor della Lines a darti l'aiuto che ti serve. Linidor della Lines è il pnmo pannolino "usa e getta" in 
Italia per adulti incontinenti. Una protezione pratica e sicura por vivere a proprio agio, con sicurezza e dignità, 
senza l'assillo del bagnato e degli odori. 

I PANNOLINI LINIDOR SI USANO CON LE SPECIALI MUTANDE 
IMPERMEABILI IN VEN0ITA IN CONFEZIONE SEPARATA 
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Le mutando impermeabili 
Linidor si lavano facilmente 
(anche in lavatrice a 45°) 
e asciugano subito 

iella Lines 
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è nuovo ed imbattibile 

per la pubici delta dentiera 
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